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COMUNICARE IN COMUNITA' 
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 ...L'ANNUNCIO FRA NOI..

“L’uomo è un animale sociale”. Lo ha detto già Aristotele, tantissimi anni fa e mai frase così antica è stata così piena di verità, perché fin dalla nascita siamo chiamati a rapportarci agli altri: durante tutta l’infanzia viviamo in uno stato di dipendenza quasi totale dagli altri, poi man mano che cresciamo il cerchio dei nostri “altri” sviluppa il suo raggio e allora scegliamo di entrare a far parte di un gruppo di ragazzi che ci sono vicini vuoi per età, vuoi perché vivono nel nostro stesso quartiere…  ma ci sono anche degli “altri” con cui stiamo meglio, con cui facciamo cose che non faremmo con tutti, con cui abbiamo in comune non solo il modo di parlare o vestire ma anche il carattere, il modo di vedere le cose, “altri” con cui condividiamo la nostra crescita, ai quali affidiamo le nostre gioie e sogni, i nostri dubbi e le incertezze…. E questi altri, in genere, non sono i compagni di classe, che fanno parte di un gruppo “forzato”, in fondo, né gli amici che ritrovo nei luoghi del tempo libero o all’angolo della strada…

La Comunità è un gruppo serio di persone che non si ritrovano casualmente ma scelgono di aggregarsi in nome di un unico obiettivo: la crescita e la piena realizzazione di ciascuno.

La Comunità è una piccola scialuppa su cui riuscire a salvarsi dall’oceano della massa, dall’anonimato che caratterizza la maggior parte dei ragazzi della nostra età.

La Comunità è un gruppo di persone che condivide gli stessi interessi e valori, che vede il mondo con gli stessi occhi…

La Comunità è il luogo in cui nessuno si nasconde ma ognuno impara, grazie agli altri, ad essere sempre più se stesso prendendo in mano la propria esistenza e diventandone protagonista.

La Comunità è qualcosa affidato all’impegno e all’entusiasmo di ciascuno, in cui ognuno ha la possibilità di scoprire la sua unicità, i propri doni e le proprie attitudini.


La Comunità è il luogo in cui le capacità e le caratteristiche di ciascuno si mettono insieme, si armonizzano e si completano arricchendo  ciascuno delle doti di tutti.

Una comunità è veramente tale quando all'interno è possibile comunicare sé stessi agli altri in modo sincero e autentico. 

Dalla comunicazione dipende la vita comune, il volto stesso della comunità; essa è un'arte e non una tecnica, che esige umiltà; la comunicazione, se ci pensi bene, non nasce da un di più, da un troppo, da un pieno, da qualcosa che ho in di più e dunque posso dare in parte agli altri, ma da un vuoto, dalla coscienza di una mancanza, di un bisogno: comunicare significa affermare il proprio bisogno dell'altro, riconoscere che siamo sempre debitori e dipendenti da altri per la nostra felicità.

E' su questa povertà che saremo capaci di aprirci alle altre persone, ed è solo con questo atteggiamento che potremo aprirci alla Parola di Dio, a quell'Annuncio che solo può dare una risposta vera alla ricerca di senso pieno per la nostra vita. 

Ma quali sono gli strumenti e gli atteggiamenti da considerare per chi comunica agli altri?????

Facciamoci aiutare da alcuni personaggi…

PRIMO PERSONAGGIO: L'UOMO COL MEGAFONO:
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ANNUNCIARE = RISCHIARE

L'UOMO COL MEGAFONO (Daniele Silvestri)

L'uomo col megafono parlava parlava parlava di cose importanti, purtroppo i passanti, passando distratti, a tratti soltanto sembravano ascoltare il suo monologo, ma l'uomo col megafono credeva nei propri argomenti e per questo andava avanti, ignorando i continui commenti di chi lo prendeva per matto... però il fatto è che lui... soffriva... lui soffriva... davvero 

L'uomo col megafono cercava, sperava, tentava di bucare il cemento e gridava nel vento parole di avvertimento e di lotta, ma intanto la voce era rotta e la tosse allungava i silenzi, sembrava che fosse questione di pochi momenti, ma invece di nuovo la voce tornava, la voce tornava... 
Compagni! Amici! Uniamo le voci! Giustizia! Progresso! Adesso! Adesso! 
L'uomo e il suo megafono sembravano staccati dal mondo, lui così magro, profondo e ridicolo insieme, lo sguardo di un uomo a cui preme davvero qualcosa, e che grida un tormento reale, non per un esaurimento privato e banale, ma proprio per l'odio e l'amore, che danno colore e calore, colore e calore ma lui... soffriva... lui soffriva... davvero 
Compagni! Amici! Uniamo le voci! Giustizia! Progresso! Adesso! Adesso!

Essere presi per matti, fa paura, fa soffrire, ma a volte è necessario rischiare qualcosa per portare parole nuove agli altri, per dire qualcosa che altrimenti nessuno direbbe o noterebbe, annunciare una verità controcorrente. E' necessario anche nei confronti di una comunità, di altre persone, esporsi, non restare nella massa, non conformarsi alla mentalità comune. E' necessario, a volte, alzare i toni, usare parole forti, non per fare rumore o attirare l'attenzione, ma unicamente per amore di una comunità.

PARLARE AD UNA COMUNITA' (PAOLO col Megafono ai Corinzi)

[image: image4.jpg]


Corinto, città della dissolutezza

Centro navale e commerciale di notevole importanza fin dall'antichità, fu rasa al suolo dai romani nel 146 a.C. .Dopo che per un secolo rimase un cumulo di rovine, Giulio Cesare nel 45 a.C. Vi fondò una colonia con il nome di Laus Julia Corinthus. La città romana raggiunse una grande prosperità; al tempo di Paolo si calcola che essa contasse 800 mila abitanti tra cui una consistente comunità giudaica. Nei suoi pressi esiteva una strada lastricata che per mezzo di appositi carrelli serviva al trasporto delle navi tra il Mar Jonio e il Mar Egeo, così da evitare la circumnavigazione del Peleponneso. Divenne famosa per i suoi giochi istmici, simili a quelli di Olimpia, che si celebravano ogni sue anni; si celebrarono anche nel 51 a.C e Paolo vi assistette. Ma Corinto era famosa anche per la dissolutezza dei suoi costumi, tanto che dire”ragazza corinzia” equivaleva a dire prostituta. 

 Sembra che la sua popolazione nel I sec. d.C. raggiungesse il mezzo milione di abitanti, 2/3 dei quali appunto schiavi. Ma questa città cosmopolita era anche un centro intellettuale dove tutte le correnti del pensiero erano rappresentate. Era pure un centro religioso nel quale i culti dell’Oriente convivevano con il politeismo greco ed esercitavano una certa seduzione. Corinto era tristemente famosa per uno stile di vita dissoluto. Il simbolo della vita corrotta, era il santuario dedicato ad Afrodite, servito da più di mille prostitute.

Qui in questa città Paolo trovò alloggio e lavoro presso i coniugi Aquila e Priscilla e iniziò con il predicare nella sinagoga. Nell'anno e mezzo del suo soggiorno, il successo non dovette essere scarso, così che quando lasciò la città nel 52 doveva essersi costituita già una discreta comunità cristiana, di variegata 

provenienza sociale ed economica.

All’interno di questa realtà Paolo riesce ad impiantare una comunità viva 

e fervente, ma continuamente esposta alle sfide dell’ambiente in cui è inserita.

Mentre l’apostolo era ad Efeso, durante la terza spedizione missionaria, fu messo al corrente di vari abusi introdottisi nella comunità di Corinto e nello stesso tempo fu richiesto di spiegazioni su vari argomenti. E lui risponde così:

	Prima lettera ai Corinzi – Capitolo 1, 1-3

Paolo, chiamato ad essere apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Sòstene, alla Chiesa di Dio che è in Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.


Paolo non ha paura ad usare il suo megafono per urlare parole forti, ed impegnative: crede che la comunità di Corinto sia chiamata a qualcosa di grande, ad un cammino tanto bello quanto impegnativo: quello della santità.

Chiamati ad essere santi insieme

Appartiene alla vita cristiana l’avvertire tutti gli impegni che assumiamo come altrettante chiamate. La scuola, la mia squadra, la vita di Clan..li posso vedere come attività che riempiono il mio tempo, le mie ore, che mi danno qualche emozione passeggera, oppure possono essere ambiti in cui qualcuno mi chiede di stare, di impegnarmi, di vivere, per realizzarmi pienamente.

Ma che significa essere chiamati alla santità?

La tensione alla santità è proprio un fuoco, che si avverte come una forza vitale dentro di sé. Qualora così non fosse, si tratterebbe di un richiamo sterile. In alcune belle pagine dei Padri del deserto (monaci egiziani del IV secolo) così si legge: «Abbà Lot andò a trovare abbà Giuseppe e gli disse: “Secondo le mie possibilità, recito il mio ufficio, digiuno un po’, prego, medito, vivo nel raccoglimento e, per quanto posso, purifico i miei pensieri. Ora, cosa devo fare ancora?”. Allora il

vecchio si alzò, distese le mani verso il cielo, le sue dita divennero come dieci lampade di fuoco e

gli rispose: “Ah, perché non diventare tutto intero come fuoco?”

È questa un’immagine da riprendere. Il nostro tempo esige infatti una testimonianza cristiana radicale, forte, efficace, espressa nello stile discreto e dialogico che ci appartiene, ma anche con una convinzione profonda e sentita, che non si ferma davanti alle difficoltà che ci è richiesto di affrontare.

Gli esempi sono numerosi e possono sostenerci nel cammino verso la santità ancor più e meglio di tante affermazioni di principio. Non si tratta di cercare modelli da copiare, ma di scrutare nella vita di altri l’azione dello Spirito e di allenarsi ad accoglierla a nostra volta.

Conoscere la storia dei santi è un modo per capire le infinite vie che può percorrere la grazia del

Signore Risorto..

Ed è bello scoprire che anche i santi, a cui noi guardiamo oggi, hanno guardato ai santi che li hanno preceduti e da loro si sono lasciati sostenere.

Proprio in questo troviamo la forza e il significato dell’espressione “chiamati a essere santi 

insieme”. Sappiamo bene che, pur rivolgendosi ai Corinzi, Paolo allarga l’orizzonte a tutta la Chiesa 

e a tutta l’umanità. 

Noi, però possiamo pensare alla nostra Comunità, all'impegno che ognuno di noi può mettere per far sì che diventi un posto dove si cresce, dove si ambisce ad essere significativi per gli altri, dove c'è un fuoco vivo che ci anima.

Don Giuseppe Diana

Don Giuseppe Diana fu ucciso dalla camorra il 19 marzo 1994 nella sua chiesa, mentre si accingeva a celebrare messa.

La sua morte non è stata solo la scomparsa di una persona vitale, di un capo scout energico, di un insegnante generoso, di un testimone d'impegno civile: uccidere un prete, ucciderlo nella sua Chiesa, ucciderlo mentre si accingeva a celebrare messa, è diventato l'emblema della vita, della fede, del culto violati nella loro sacralità.

E' stato il simbolo dell'apice cui può giungere la barbarie camorrista sui nostri territori.

Il messaggio, l'impegno e il sacrificio di don Giuseppe Diana non possono essere dimenticati.

Uno dei suoi testamenti spirituali è il documento contro la camorra "Per Amore del mio popolo", scritto nel 1991 insieme ai sacerdoti della Forania di Casal di Principe; un messaggio di rara intensità e, purtroppo, di grande attualità.

Il documento diffuso a natale del 1991 in tutte le chiese di Casal di Principe e della zona aversana da don Peppino Diana e dai parroci della forania di Casal di Principe 

“PER AMORE DEL MIO POPOLO”

Siamo preoccupati

Assistiamo impotenti al dolore di tante famiglie che vedono i loro figli finire miseramente vittime o mandanti delle organizzazioni della camorra.

Come battezzati in Cristo, come pastori della Forania di Casal di Principe ci sentiamo investiti in pieno della nostra responsabilità di essere “segno di contraddizione”.

Coscienti che come chiesa “dobbiamo educare con la parola e la testimonianza di vita alla prima beatitudine del Vangelo che é la povertà, come distacco dalla ricerca del superfluo, da ogni ambiguo compromesso o ingiusto privilegio, come servizio sino al dono di sé, come esperienza generosamente vissuta di solidarietà”.

La Camorra

La Camorra oggi é una forma di terrorismo che incute paura, impone le sue leggi e tenta di diventare componente endemica nella società campana.

I camorristi impongono con la violenza, armi in pugno, regole inaccettabili: estorsioni che hanno visto le nostre zone diventare sempre più aree sussidiate, assistite senza alcuna autonoma capacità di sviluppo; tangenti al venti per cento e oltre sui lavori edili, che scoraggerebbero l’imprenditore più temerario; traffici illeciti per l’acquisto e lo spaccio delle sostanze stupefacenti il cui uso produce a schiere giovani emarginati, e manovalanza a disposizione delle organizzazioni criminali; scontri tra diverse fazioni che si abbattono come veri flagelli devastatori sulle famiglie delle nostre zone; esempi negativi per tutta la fascia adolescenziale della popolazione, veri e propri laboratori di violenza e del crimine organizzato.

Precise responsabilità politiche

E’ oramai chiaro che il disfacimento delle istituzioni civili ha consentito l’infiltrazione del potere camorristico a tutti i livelli. La Camorra riempie un vuoto di potere dello Stato che nelle amministrazioni periferiche é caratterizzato da corruzione, lungaggini e favoritismi.

La Camorra rappresenta uno Stato deviante parallelo rispetto a quello ufficiale, privo però di burocrazia e d’intermediari che sono la piaga dello Stato legale. L’inefficienza delle politiche occupazionali, della sanità, ecc; non possono che creare sfiducia negli abitanti dei nostri paesi; un preoccupato senso di rischio che si va facendo più forte ogni giorno che passa, l’inadeguata tutela dei legittimi interessi e diritti dei liberi cittadini; le carenze anche della nostra azione pastorale ci devono convincere che l’Azione di tutta la Chiesa deve farsi più tagliente e meno neutrale per permettere alle parrocchie di riscoprire quegli spazi per una “ministerialità” di liberazione, di promozione umana e di servizio.

Forse le nostre comunità avranno bisogno di nuovi modelli di comportamento: certamente di realtà, di testimonianze, di esempi, per essere credibili.

Impegno dei cristiani

Il nostro impegno profetico di denuncia non deve e non può venire meno.

Dio ci chiama ad essere profeti. 

- Il Profeta fa da sentinella: vede l’ingiustizia, la denuncia e richiama il progetto originario di Dio (Ezechiele 3,16-18);

- Il Profeta ricorda il passato e se ne serve per cogliere nel presente il nuovo (Isaia 43);

- Il Profeta invita a vivere e lui stesso vive, la Solidarietà nella sofferenza (Genesi 8,18-23);

- Il Profeta indica come prioritaria la via della giustizia (Geremia 22,3 -Isaia 5)

Coscienti che “il nostro aiuto é nel nome del Signore” come credenti in Gesù Cristo il quale “al finir della notte si ritirava sul monte a pregare” riaffermiamo il valore anticipatorio della Preghiera che é la fonte della nostra Speranza.

NON UNA CONCLUSIONE: MA UN INIZIO

Appello

Le nostre “Chiese hanno, oggi, urgente bisogno di indicazioni articolate per impostare coraggiosi piani pastorali, aderenti alla nuova realtà; in particolare dovranno farsi promotrici di serie analisi sul piano culturale, politico ed economico coinvolgendo in ciò gli intellettuali finora troppo assenti da queste piaghe”

Ai preti nostri pastori e confratelli chiediamo di parlare chiaro nelle omelie ed in tutte quelle occasioni in cui si richiede una testimonianza coraggiosa;

Alla Chiesa che non rinunci al suo ruolo “profetico” affinché gli strumenti della denuncia e dell’annuncio si concretizzino nella capacità di produrre nuova coscienza nel segno della giustizia, della solidarietà, dei valori etici e civili (Lam. 3,17-26).

Tra qualche anno, non vorremmo batterci il petto colpevoli e dire con Geremia “Siamo rimasti lontani dalla pace… abbiamo dimenticato il benessere… La continua esperienza del nostro incerto vagare, in alto ed in basso,… dal nostro penoso disorientamento circa quello che bisogna decidere e fare… sono come assenzio e veleno”.

	Spunti per la riflessione:

· Ti senti di star “rischiando” qualcosa nel tuo stare in mezzo agli altri, nella Comunità di Clan come nel tuo gruppo di amici, a scuola come in famiglia?

· Per cosa vale la pena rischiare, secondo te, nella tua vita? Quali sono i sogni, le attività che porti avanti, gli ideali per cui ti senti di mettere in gioco tutto te stesso?

· Qual è secondo te l'Annuncio che puoi portare agli altri, cosa ti caratterizza, cosa credi sia importante che emerga di te stesso nella Vita di Clan?


-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

SECONDO PERSONAGGIO: IL MOSTRO - DIVERSI O UGUALI??

Il MOSTRO (Samuele Bersani)
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Ecco spuntare da un mondo lontano l'ultimo mostro peloso e gigante 
l'unico esempio rimasto di mostro a sei zampe 
Quanto mi piace vederlo passare, cosa farei per poterlo toccare 
io cosa farei... 
Dicono che sia capace di uccidere un uomo 
non per difendersi, solo perché non è buono 
Dicono loro che sono scienziati affermati 
classe di uomini scelti e di gente sicura 
Ma l'unica cosa evidente è che il mostro ha paura 
il mostro ha paura... 
E' alla ricerca di un posto lontano dal male 
certo una grotta in un bosco sarebbe ideale 
ma l'unico posto tranquillo è quel vecchio cortile 
l'unico spazio che c'è per un grande animale 
Dicono "Siamo in diretta..." lo scoop è servito 
"...questa è la tana del mostro, l'abbiamo seguito" 
Dicono loro che sono cronisti d'assalto 
classe di uomini scelti di gente sicura 
Ma l'unica cosa evidente 
l'unica cosa evidente è che il mostro ha paura 
il mostro ha paura... 
Basta passare la voce che il mostro è cattivo 
poi aspettare un minuto e un esercito arriva 
bombe e fucili ci siamo, l'attacco è totale 
gruppi speciali circondano il vecchio cortile 
Dicono che sono pronti a sparare sul mostro 
"Lo prenderemo sia vivo che morto sul posto !" 
Dicono loro che sono soldati d'azione 
classe di uomini scelti e di gente sicura 
ma l'unica cosa evidente è che il mostro ha paura 
il mostro ha paura... 
Vorrebbe farsi un letargo e prova a chiudere gli occhi 
ma lui sa che il letargo viene solo d'inverno 
riapre gli occhi sul mondo, questo mondo di mostri 
che hanno solo due zampe ma sono molto più mostri 
Gli resta solo una cosa 
chiamare il suo mondo lontano 
lo fa con tutto il suo fiato, ma sempre più piano... 
Vorrei poterlo salvare, portarlo via con un treno 
lasciarlo dopo la pioggia, là sotto l'arcobaleno...





Dei mostri..., a volte ci si sente così in mezzo agli altri.. talmente diversi da non riuscire a comunicare totalmente ciò che siamo alla comunità. Ma quanto una comunità è uguale e quanto sono importanti le diversità?

	Prima lettera ai Corinzi – Capitolo 1,11-15

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d`intenti. Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: "Io sono di Paolo", "Io invece sono di Apollo", "E io di Cefa", "E io di Cristo!". Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome.


Paolo esorta la comunità a tenersi nell'unità, essere d'accordo, che vuol dire lasciarsi mettere in ordine avere la stesssa disposizione mentale e lo stesso sentire.

Vi era infatti a Corinto una situazione molto sofferta, di scismi e divisioni all'interno della comunità cristiana, litigiosità per le diverse appartenenze delle persone (uno appartiene a Paolo, uno a Pietro, uno ad Apollo, uno a Cristo..).

L'accoglienza del vangelo si era cioè nell'accoglienza di chi annunciava questo vangelo (Paolo piuttosto che Pietro, o Apollo..) e in una dipendenza da lui. Ciò che ne usciva non era una Chiesa, una comunità, ma singoli gruppi con intenti diversi.

Di fronte a queste differenze che stavano provocando divisioni, Paolo ribadisce che l'unità perfetta può nascere solo da Cristo risorto, che è unico a essere stato crocifisso e poi a ritornare a vita. Paolo non è stato crocifisso, né gli altri, e quindi non è Paolo che può far nascere comunione ma unicamente Cristo.

Paolo è solamente portatore di un annuncio, il suo compito è di creare la condizione per l'incontro e l'accoglienza del Vangelo. 

MATTEO RICCI – L'ANNUNCIO A CHI E’ DIVERSO DA ME

Matteo Ricci, pioniere delle missioni cattoliche in Cina, nacque il 6 ottobre 1552 a Macerata, cittadina della Marche, a 25 chilometri dal celebre santuario mariano di Loreto. A Macerata il Papa Paolo III aveva concesso uno "Studio Generale" o Università, nel 1543. 

Il padre di Matteo, Giovanni Battista, di professione farmacista, era della famiglia patrizia dei Ricci, aggregata alla nobiltà fin dal 25 giugno 1287. La madre, Giovanna Angiolelli, nobile gentildonna, diede alla luce nove figli, dei quali cinque erano maschi e Matteo il primogenito.

Matteo, pur non frequentando una scuola dei gesuiti, si fece membro dell'allora celeberrima Congregazione Mariana dell'Annunziata: in questo ambiente i germi di vocazione sbocciarono, e il 15 agosto 1571 bussò alla porta del noviziato della Compagnia di Gesú a S.Andrea al Quirinale (2). Da principio il padre volle contrastare la decisione del figlio, ma ben presto capí che non conveniva opporsi alla volontà di Dio e desistette dai suoi propositi. 

Matteo compí alacremente il noviziato e fece i voti religiosi il 25 maggio 1572. Il 17 settembre dello stesso anno passò al Collegio Romano, ove rimase fino al maggio 1577: la materie studiate durante quel periodo furono retorica, filosofia, logica, metafisica e matematica, intesa questa nel senso ben ampio di queí tempi: con essa venivano infatti gettate le solide basi per quegli studi delle varie scienze che sarebbero poi state tanto preziose per la sua missione in Cina. 

Il viaggio verso la Cina

Verso la fine del 1576 era a Roma il procuratore delle missioni dell'India, il P.Martino da Silva: il contatto che Ricci ebbe con questo missionario fece nascere in lui il desiderio di dedicarsi alle missioni estere. Scelto, fra altri, dal Generale dell'Ordine, partí da Roma il 18 maggio 1577 alla volta del Portogallo, e poi il 24 marzo 1578 da Lisbona per Goa, ove giunse il 13 settembre dello stesso anno (3).

Compiuto ivi un primo anno di studi di teologia (1578-79), insegnò poi per alcuni mesi in Goa stessa e in Cocin durante i primi mesi del 1580. Ritornato a Goa, venne ordinato sacerdote, probabilmente il 25 luglio 1580, e fece poi il secondo e terzo anno di teologia, fino al 1582. 

Il 26 aprile 1580 partiva alla volta di Macao, essendo stato destinato, insieme al P.Ruggieri, alla missione della Cina, da parte di P.Alessandro Valignano, uomo di ampie vedute e stratega di quella missione. Dopo una traversata burrascosa, giunsero a Macao il 7 agosto 1582: ivi si applicarono allo studio della lingua e della letteratura cinese. 

Avendo lo stesso governatore della città di Sciaochin, di nome Wang P'an, invitato i padri gesuiti a recarsi presso di lui ed a costruire una residenza e una chiesa, P.Ricci e P.Ruggieri si misero in viaggio diretti a tale città, ove giunsero il 10 settembre 1583 e diedero avvio a quella missione cattolica che era destinata a continuare fino al XX secolo. 

Nel maggio 1585 avevano già portato a termine la costruzione della prima residenza e della prima chiesa dei tempi moderni. Frattanto Matteo Ricci aveva incominciato ad entrare in relazione con i dotti del luogo: i primi contatti furono necessariamente lenti e dettati da somma prudenza, secondo le dírettive date dal Vaticano. Predicavano piú con l'esempio della loro vita virtuosa che con la parola, e creavano preziosi contatti con il mondo della cultura, mostrando oggetti recati dall'Europa.

Tra questi i prismi di Venezia, quadri occidentali con il senso della prospettiva, sconoscíuta fino allora agli artisti cinesi, libri europei a volte magnificamente rilegati, meridiane e orologi che suonavano le ore, un mappamondo, una statua della Vergine con il Bambino in braccio, che fu collocata all'ingresso della casa. 

Geniale fu l'idea del Ricci di presentarsi ai cinesi come dotto occidentale fra dotti orientali. Le conversazioni scientifiche preparavano la strada per procedere oltre, in un secondo tempo, su quel terreno che stava a cuore al missionario, e cioè l'annuncio del Vangelo. I primi due battesimi solenni furono amministrati il 21 novembre 1584; nel 1585 si contavano 19 cristiani, ai quali se ne aggiunsero altri 17 nel 1586.

Nanchino e Pechino

La direttiva del Vaticano era di cercare di penetrare sempre píú nell'interno della Cina e, qualora se ne presentasse l'occasione, arrivare fino alle capitali del sud e del nord: Nanchino e Pechino. Approfittando del passaggio di un gran Mandarino che si recava a queste due città, il 18 aprile 1595 P.Matteo Ricci si mise in viaggio con lui. Strada facendo, le conversazioni furono frequenti: il dotto cinese si interessava di varie cose, abitudini e costumi stranieri, scienze dell'Europa e anche del cristianesimo; il Ricci rispondeva a questi suoi interessi e ormai, sulla base dell'esperienza, si era disfatto del nome e dell'abito di "bonzo" portato fino a quel momento e si era adattato al modo di vestire dei dotti cinesi.

Pechino: alla corte dell’Imperatore

Finché nel genn. 1601 un rescritto imperiale costrinse Mattan a rilasciarli. Scortati da gente inviata dallo stesso imperatore, ripresero il viaggio e fecero il loro ingresso trionfale in Pechino il 24 gennaio 1601. Tre giorni dopo, ammessi alla presenza del "Figlio del cielo" (l’Imperatore), offrirono alcuni quadri religiosi raffiguranti il Salvatore, la Madonna e San Giovanni, assieme ad altri doni di vario genere. 

L'imperatore gradí i donativi, apprezzando in specie i colori dei quadri e, in essi, la prospettiva. Il Ricci gli presentò un memoriale in cui gli diceva che, come religioso e quindi celibe, non chiedeva nessuna ricompensa, ma che avendo studiato astronomia, geografia, matematica, avrebbe volentieri offerto i suoi servizi a Sua Maestà. L'imperatore accettò e Matteo Ricci potè così fissarsi stabilmente a Pechino, avendo accesso al palazzo imperiale. La missione era dunque ora fondata su solide basi e poteva svilupparsi.

P.Ricci continuò con il metodo finora sperimentato: invitando persone influenti, uomini di autorità, letterati e studiosi, egli estese la sua influenza e creò rapporti che presto portarono i frutti desiderati, e cioè il graduale interesse per la religione professata dai padri e, a poco a poco, delle conversioni fra persone di alto rango, fra le quali Siu Cuancí, futuro cancelliere dell'impero. 
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Ben presto il Ricci si rese conto che molto si poteva fare in Cina per mezzo della stampa: applicatosi con singolare impegno al perfezionamento della conoscenza della lingua, in breve ne divenne padrone sí da poter scrivere in cinese con estrema accuratezza ed eleganza: di lí lo svilupparsi della sua attività letteraria. Oltre alle numerose lettere e alle memorie, egli compose in cinese piú di 20 opere di matematica, astronomia, religione. Fra queste sono da ricordare la celebre opera di apologetica: Il solido trattato di Dio, edita nel 1603, e la nuova redazione della Dottrina cristiana del 1605. 

Dio lo voleva ormai con sé: la sera dell'11 maggio 1610 egli spirava, all'età di 57 anni, di cui piú della metà erano stati spesi in Cina per la diffusione della luce di Cristo in quel grande paese. L'Imperatore, appresa la notizia, volle dare un luogo di sepoltura per lui e i suoi confratelli, onore questo unico fino a quel tempo nella storia della Cina.

	Spunti per la riflessione:

· Quali sono gli aspetti in cui ti riconosci nella comunità di Clan, senti di appartenervi e di avere in comune?

· Quali sono le diversità, le cose in cui senti gli altri più lontani da te e dal tuo essere? Ti senti mai un mostro in mezzo agli altri, oppure vedi qualcuno come un mostro.

· Quali le difficoltà nel comunicare che derivano da queste somiglianze o differenze?

· La storia di Matteo Ricci è una vita avventurosa fatta di viaggi e grandi avventure: l'aspetto che muove però tutte le sue azioni è l'Annuncio, pensato per i Cinesi, quindi per persone totalmente diverse da Lui. In questo quale ti sembra l'atteggiamento che usa Ricci?

· Quale atteggiamento hai verso chi senti diverso da te? Riesci a comunicare in modo autentico ciò che sei e ciò che ritieni importante oppure senti delle barriere che rendono impossibile qualsiasi dialogo?




-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

TERZO PERSONAGGIO: 
LO SCRUTATORE NON VOTANTE – 

LA COMUNITA' LA FACCIO IO...(e chi se no??)


Per sbarazzarsi della verità

Lo scrutatore non votante

	È sempre stato un uomo fragile     

Poteva essere farfalla

Ed è rimasto una crisalide

Telefonate al cartomante

Che non contatta neanche l’aldiquà

Siccome è calvo usa il turbante

E quando è freddo anche la coppola

Lo scrutatore non votantE

Con un sapone che non scivola

Si fa la doccia 10 volte

E ha le formiche sulla tavola

Prepara un viaggio ma non parte

Pulisce casa ma non ospita

Conosce i nomi delle piante

Che taglia con la sega elettrica

Prepara un viaggio ma non parte

Pulisce casa ma non ospita

Lo Fa svenire un po’ di sangue

Ma poi è per la sedia elettrica
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La comunità è fatta da singoli, tanti singoli che decidono di unirsi per costruire un progetto comune. Ognuno ha la responsabilità della propria comunità, in ciò che comunica e in come questo avviene.

Lo scrutatore non votante è una contraddizione in sé, fa lo spoglio dei voti come scrutatore ma senza schierarsi, senza votare, senza impegnarsi in prima persona per gli altri.

	Prima lettera ai Corinzi – Capitolo 2, 1-5

Anch`io, o fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza.  Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.


-Anch’io, venendo tra voi, non mi sono presentato con… 

Segno della scelta di Dio (gratuita e feconda) non sono soltanto i Corinzi (1,26-31), ma l’apostolo

stesso e il suo modo d’essere davanti a loro.

Infatti non si è presentato, come tanti altri hanno fatto, con “elevatezza di parole o di sapienza”, cioè

con la “sapienza di questo mondo”: un sapere persuasivo di tipo argomentativo mirante al consenso.

Egli invece ha fatto un’altra “scelta” (ritenni/giudicai/scelsi/volli…).

- Ritenni di non sapere altro se non Gesù Cristo, e questi crocifisso

Paolo annuncia il mistero di Dio. Cos’è il mistero di Dio? Cos’è e dove sta il grande “segreto di

Dio” che ora è stato manifestato? Il mistero di Dio è Gesù Cristo: in tutta la sua vicenda storica…

fino alla croce (morte).

Un tale “mistero” non si accompagna alla “sapienza mondana” (quasi uno ne fosse possessore e lo

potesse gestire a proprio favore, come fanno altri predicatori). E’ accompagnato invece, come

avviene per l’apostolo Paolo, da debolezza, timore e tremore. “Debolezza, timore e tremore” non

indicano principalmente stati d’animo, ma una situazione oggettiva fatta di ordinarietà

(debolezza/malattia/persecuzione) e di avvertenza di sproporzione tra la persona e il messaggio da

comunicare (timore e tremore). D’altra parte è in questa situazione che il vangelo fruttifica (2Cor

12,9).

In altre parole, la potenza di Dio ha da rivelarsi con la “dimostrazione dello Spirito”, non con

l’imponenza oratoriale atta a “persuadere”. Solo così la fede (che nasce dall’annuncio sta salda:

infatti poggia sulla potenza di Dio e non sulla “sapienza umana”.

L’annuncio, fatto con semplicità e verità, mette in atto e “libera” lo Spirito che agisce con la

potenza di Dio. La “dimostrazione di potenza dello Spirito” non è principalmente il miracolo, ma la

vita nuova della comunità: l’accoglienza di tutti i doni di Dio e l’unità nell’impiegarli. E’ la fede

cresciuta e maturata!

Rosario Angelo Livatino 



Nasce a Canicattì, il 3 ottobre del 1952, da Vincenzo e Rosalia Corbo.
Conseguita la maturità classica, presso il Liceo Classico "Ugo Foscolo", nel 1971 si iscrive alla Facoltà di Giurisprudenza di Palermo. 
Si laurea nell'anno accademico 1974-75, a soli 22 anni, con il massimo dei voti e la lode.
Tra il 1977 ed il '78, presta servizio come in vicedirettore in prova presso l'Ufficio del Registro di Agrigento.
Nel 1978, classificatosi tra i primi in graduatoria nel concorso per uditore giudiziario, entra in Magistratura presso il Tribunale di Caltanissetta.
Nel 1979 diventa Sostituto Procuratore presso il Tribunale di Agrigento,carica ricoperta fino al 1989 quando assume il ruolo di giudice a latere.
Muore il 21 settembre 1990, sulla SS 640 mentre si recava, senza scorta,in Tribunale, per mano di quattro sicari, assoldati dalla "Stidda" agrigentina, organizzazione mafiosa in contrasto con Cosa Nostra.
Dal 1993 il vescovo di Agrigento ha incaricato Ida Abate, che del giudice fu insegnante, di raccogliere testimonianze per la causa di beatificazione.

La signora Elena Valdetara, infatti, afferma di essere stata guarita da una grave forma di leucemia, per intercessione del Giudice apparsole in sogno in abiti sacerdotali.

L'inchiesta sull'omicidio Livatino è sfociata in tre procedimenti giudiziari: nei primi due sono stati condannati all' ergastolo i killer del magistrato. Nel terzo processo, davanti alla Corte di Appello di Caltanissetta, i giudici hanno condannato all' ergastolo come mandanti Antonio Gallea, Salvatore Calafato, Salvatore Parla e Giuseppe Montanti. Quest' ultimo avrebbe messo a disposizione del commando una abitazione e mantenuto i contatti con alcuni latitanti all' estero.Giuseppe Montanti, 44 anni, boss arrestato ad Acapulco dagli investigatori italiani, era indicato come un esponente di primo piano della 'stidda', l' organizzazione che in provincia di Agrigento contende il predominio del territorio a Cosa Nostra, Montanti era latitante da sei anni. Condannato all' ergastolo con sentenza definitiva per un omicidio, il boss era stato inquisito per l' omicidio Livatino nel luglio del '96, sulla base delle rivelazioni di alcuni pentiti. Secondo questa ricostruzione, confermata poi dalle sentenze, il delitto sarebbe stato progettato dagli 'stiddari' per dare una prova di forza nei confronti di Cosa Nostra. 
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"Il compito del magistrato è quello di decidere. 
Decidere è scegliere e, a volte, scegliere fra numerose cose o 
strade o soluzioni; e scegliere è una delle cose più difficili 
che l'uomo sia chiamato a fare… 
(Ma) è proprio in questo scegliere per decidere, decidere 
per ordinare, che il magistrato credente può trovare un rapporto 
con Dio: un rapporto diretto, perché il rendere giustizia è 
realizzazione di sé, è preghiera, è dedizione di sé a Dio."

	Spunti per la riflessione:

· Quali sono le difficoltà del far emergere se stessi nella comunità? Quali quelle che avverti tu nella comunità di Clan?

· Come stai vivendo, in questo momento, la cura per la comunità di Clan? Nei momenti di verifica, nei punti della Strada, nelle cose da fare?

· Rosario Livatino è arrivato a dare la vita per portare avanti il suo dovere verso la società, verso la giustizia, per essere coerente con se stesso e con la responsabilità che gli è stata affidata.

· Ti senti coerente con la responsabilità che ti sei preso firmando la Carta di Clan, impegnandoti nel cammino scout sulla base della Legge e della Promessa? In cosa fai più fatica?

· Paolo racconta se stesso non come uno bravo a parlare, un oratore che sa portare dalla sua parte le persone convincendole, ma come uno che si è scoperto povero, e ha portato l'unica cosa importante della sua vita, Gesù Cristo morto in croce, unico messaggio che può liberare e far crescere gli altri.

· Che messaggio stai portando alla comunità di Clan in questo momento, in cosa ti senti di star aiutando gli altri a crescere e ad essere liberi?




-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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QUARTO PERSONAGGIO: 
IL COSTRUTTORE SILENZIOSO – 

LA COMUNITA' NON SI LEGGE SUI LIBRI... SI COSTRUISCE VIVENDOLA

	Costruire (Nicolò Fabi)

Chiudi gli occhi 
immagina una gioia 
molto probabilmente 
penseresti a una partenza 

ah si vivesse solo di inizi 
di eccitazioni da prima volta 
quando tutto ti sorprende e 
nulla ti appartiene ancora 

penseresti all'odore di un libro nuovo 
a quello di vernice fresca 
a un regalo da scartare 
al giorno prima della festa 

al 21 marzo al primo abbraccio 
a una matita intera la primavera 
alla paura del debutto 
al tremore dell'esordio 
ma tra la partenza e il traguardo 

nel mezzo c'è tutto il resto 
e tutto il resto è giorno dopo giorno 
e giorno dopo giorno è 
silenziosamente costruire 
e costruire è potere e sapere 
rinunciare alla perfezione 
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ma il finale è di certo più teatrale 
così di ogni storia ricordi solo 
la sua conclusione 

così come l'ultimo bicchiere l'ultima visione 
un tramonto solitario l'inchino e poi il sipario 
tra l'attesa e il suo compimento 
tra il primo tema e il testamento 

nel mezzo c'è tutto il resto 
e tutto il resto è giorno dopo giorno 
e giorno dopo giorno è 
silenziosamente costruire 
e costruire è sapere e potere 
rinunciare alla perfezione 

ti stringo le mani 
rimani qui 
cadrà la neve 
a breve




	Prima lettera ai Corinzi – Capitolo 9, 11-23

Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l`avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo. Non sapete che coloro che celebrano il culto traggono il vitto dal culto, e coloro che attendono all`altare hanno parte dell`altare?  Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunziano il vangelo vivano del vangelo. Ma io non mi sono avvalso di nessuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché ci si regoli in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! 16 Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è per me un dovere: guai a me se non predicassi il vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 18 Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo senza usare del diritto conferitomi dal vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro.


Paolo parla alla comunità di Corinto e chiede spiegazione sulla sua posizione e i suoi diritti da apostolo.

I diritti di cui godevano gli apostoli, in virtù del loro ruolo erano:

a) Mangiare e bere: avere il sostegno concreto e quotidiano della comunità

b) “Portare una sorella (cristiana) moglie”: avere con sé la moglie nei viaggi missionari e chiedere

che anch’essa fosse “mantenuta” dalla comunità (in quanto anche la moglie “faticava per il

vangelo”).

c) Diritto a non lavorare con le proprie mani.

- Se abbiamo seminato le cose spirituali…

Qual è allora il “lavoro” dell’apostolo? E’ precisamente il seminare le cose spirituali, facendo nascere la

comunità. Ebbene, è cosa strana se dopo aver seminato mietiamo “cose carnali”, cioè se siamo

sostenuti da voi nel “vivere quotidiano”? Già la Legge lo riconosce (Num 18,31). E così ha disposto

il Signore (Gesù): chi annuncia il vangelo viva del vangelo (Mt 10,10).

Ma io (con Barnaba) non mi sono avvalso di questo “diritto/potestà”. E perché? Per non creare

alcun impedimento al vangelo di Cristo.

Paolo non intende fare alcuna polemica, nemmeno velata, con chi fa uso di questo diritto/potestà

(anch’egli forse ha fatto uso di tale diritto, vedi At 18,5).

Sta pensando invece a chi rivendica orgogliosamente il diritto della “scienza” e non vuole mollare, a

costo anche di far cadere il fratello “debole”. Ma a costo anche …. di creare impedimento al

vangelo! Paolo invece, a motivo del vangelo, rinuncia al suo diritto.

Se egli, che è apostolo, rinuncia al diritto che gli dà l’apostolato, quanto più chi ha la “scienza”

dovrebbe rinunciarvi per il bene della comunità!

Paolo capisce, in modo molto intelligente, che solo condividendo con le comunità cristiane tutta la vita quotidiana, compreso il lavoro, la sua Parola acquista valenza e rimane libera da qualsiasi impedimento (qualcuno potrebbe pensare che annuncia il Vangelo per non lavorare.!!)

Nella nostra comunità acquistano importanza e autorevolezza coloro che sanno dare validità alle loro parole con i fatti, con l'impegno nella Vita di Clan, nei servizi comunitari, negli autofinanziamenti, nelle piccole cose che costituiscono la Vita quotidiana.

Chi c'è solo in Route e si sente solo nei momenti forti farà fatica ad essere credibile di fronte agli alti, proprio perchè annunciare significa Condividere con gli altri, non mettersi su un piano diverso (magari su un piedistallo..)
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Don Giuseppe Puglisi

Don Giuseppe Puglisi nasce nella borgata palermitana di Brancaccio il 

15 settembre 1937, figlio di un calzolaio e di una sarta, e viene 

ucciso dalla mafia nella stessa borgata il 15 settembre 1993, giorno del suo 56° compleanno. 

Entra nel seminario diocesano di Palermo nel 1953 e viene ordinato sacerdote dal Cardinale Ernesto Ruffini il 2 luglio 1960. Nel 1961 viene nominato vicario cooperatore presso la parrocchia del SS.mo Salvatore nella borgata di Settecannoli, limitrofa a Brancaccio, e rettore della chiesa di San Giovanni dei Lebbrosi. 

Sin da questi primi anni segue con attenzione i giovani e si interessa delle problematiche sociali dei quartieri più emarginati della città. 

In questi anni segue anche le battaglie socia​li di un’altra zona della periferia orientale della città, lo «Scaricatore». 

Agli studenti e ai giovani del Centro Diocesano Vocazioni ha dedicato con passione lunghi anni realizzando, attraverso una serie di “campi scuola”, un percorso formativo esemplare dal punto di vista pedagogico e cristiano. 

Don Giuseppe Puglisi è stato docente di matematica e poi di religione presso varie scuole. 

Ha insegnato al liceo classico Vittorio Emanuele II a Palermo dal 78 al 93. 

Dal 23 aprile 1989 sino alla morte svolse il suo ministero sacerdotale presso la Casa Madonna dell’accoglienza dell’Opera Pia Card. E. Ruffini in favore di giovani donne e ragazze in difficoltà. 

Nel 1992 assume l’incarico di direttore spirituale nel Seminario Arcivescovile di Palermo. 

A Palermo e in Sicilia è stato tra gli animatori di numerosi movimenti tra cui Presenza del Vangelo, Azione Cattolica, Fuci, Equipe Notre Dame. 

Il 29 settembre 1990 è nominato parroco della Parrocchia S. Gaetano di Brancaccio. L’annunzio di Gesù Cristo desiderava incarnarlo nel territorio, assumendone quindi tutti i problemi per farli propri della comunità cristiana. 

La sua attenzione si rivolse al recupero degli adolescenti già reclutati dalla criminalità mafiosa, riaffermando nel quartiere una cultura della legalità illuminata dalla fede. 

Questa sua attività pastorale come è stato ricostruito dalle inchieste giudiziarie ha costituito un movente dell’omicidio, i cui esecutori e mandanti sono stati arrestati e condannati. 

Nel ricordo del suo  impegno, scuole, centri sociali, strutture sportive, strade e piazze a lui sono state intitolate a Palermo e in tutta la Sicilia. 

A partire dal 1994 il 15 settembre, anniversario della sua morte, segna l’apertura dell’anno pastorale della diocesi di Palermo. 

Il 15 settembre 1999 il Cardinale Salvatore De Giorgi ha insediato il Tribunale ecclesiastico diocesano per il riconoscimento del martirio di don Giuseppe Puglisi, presbitero della Chiesa Palermitana. 

La sua vita e la sua morte sono state testimonianze della sua fedeltà all’unico Signore e hanno disvelato la malvagità e l’assoluta incompatibilità della mafia con il messaggio evangelico. 

	Spunti per la riflessione:

· Quanto riesco a vivere la quotidianità della comunità di Clan (riunioni, pattuglia, messa) come un momento di crescita, di costruzione, in cui spendermi perchè si cresca insieme?

· Quanto sono disposto ad impegnarmi per condividere veramente la mia esperienza con gli altri fratelli e sorelle di Clan questa vita, fatta di impegno e anche di sacrificio?
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PER NON PERDERE IL FILO DEI PENSIERI.......
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�forse la frase  è da sistemare





